PROFILI

Pio Batocletti  (il duturì), trentino.
Nasce a Fondo, prov. Di Trento,  nel 1922.

Studente in medicina, per le sue idee antifasciste è ricercato dai nazifascisti trentini. 
Nel luglio del ’44 riesce a fuggire e  giunge in  V. Camonica , dove entra a far parte delle FIAMME VERDI  di Giacomo Cappellini. 
Nel gruppo gli vogliono subito tutti bene: è lui che cura con competenza e dedizione i compagni ammalati o feriti, per questo lo chiamano “il duturì”. 
Spirito creativo e poetico, profondamente religioso, ancor oggi ci emoziona la preghiera scritta di suo pugno su di un foglio, ritrovato macchiato del suo sangue nel taschino della sua giacca, dopo la tragica notte del 5 Ottobre 1944.
Aveva 22 anni.

Giovan Maria Bazzoni, di Cerveno

Ha solo 18 anni quando entra nelle FIAMME VERDI, nel  gruppo C8 di Giacomo Cappellini.

Nella tragica notte del 5 Ottobre si trova accanto al suo compagno Pio Batocletti, cercano insieme di difendere i depositi di armi e cibo, nascosti fra le rocce, i nazisti sparano a raffica ma loro resistono fino all’esaurimento delle munizioni. Alla fine cadono entrambi colpiti a morte.
Il padre di Giovan Maria, sulla roccia dove i 2 ragazzi sono caduti, scolpisce le loro iniziali, perché resti un segno del loro martirio. 

· Preghiera di Pio Batocletti
Antonio Salvetti  (Tunì), di Breno
Alpino del Battaglione Edolo, è uno dei pochi a ritornare dalla tragica Campagna di Russia.
Si unisce al gruppo di Cappellini, ma prima scende da Montepiano per riprendere il suo cappello alpino, è pieno di entusiasmo e salutando la sorella, le dice:
“Se un giorno riusciremo ad avere la Libertà, anch’io avrò fatto la mia parte!”

La notte del 5 Ottobre partecipa all’azione di sabotaggio alla galleria di Cividate, poi s’incammina verso il Ponte per vedere della mamma, che è ammalata,

ma cade in un’imboscata ed è catturato proprio sulla porta di casa!
Viene condotto in carcere a Breno, percosso e torturato per 9 lunghi giorni. 
Per 3 volte gli mostrano il cappio, minacciando di impiccarlo, ma lui non parla.
Sul muro della cella traccia una tomba con una croce e con il suo nome.

Giuseppe Cattane (Beppe), di Cemmo

Sergente maggiore degli alpini, arruolato nella GAF, Guardie Alla Frontiera, d’istanza a Brunico. Nell’estate del 44 entra a far parte del gruppo di Cappellini. La notte del 5 Ottobre, nella battaglia dei Sendini, viene ferito ad una gamba e viene catturato insieme al suo compagno Martino, che cercava di aiutarlo nella fuga. È condotto in carcere a Breno insieme al suo compagno Tunì e subisce le stesse torture.
La sera del 13 Ottobre, Beppe e Tunì, vengono condotti al cimitero, costretti a scavarsi la fossa e barbaramente trucidati.

Beppe aveva 23 anni, Tunì aveva appena compiuto 22 anni.

Lorenzo Pelamatti (Polone), di Breno

Tutti lo chiamano Polone, suo padre Bortolo, detto Puca, fa il contadino.
Arruolato in un reparto di Fanteria, Polone viene inviato in Iugoslavia.

Dopo l’8 Settembre del 43 riesce a sfuggire alla cattura dei Tedeschi e torna a Breno a piedi.
Alla stazione di Brescia vede sua madre che sta vendendo le verdure del suo campo.

Lei lo scambia per uno sconosciuto, ma lo riconosce dalla voce, appena lui le dice:”Mama şo mé”

Arrivato in Valle, Polone entra nel gruppo di Cappellini.
La notte del 5 Ottobre è catturato dai Tedeschi nella battaglia dei Sendini e portato in carcere a Darfo insieme a Martino e a Raimondo, dei quali condivide la sorte.

Suo padre ha 51 anni, capelli scuri e ancora tanto vigore, quando si reca all’esumazione per il riconoscimento del figlio a Darfo. Ma il colpo è troppo forte.
Al mattino, quando si alza, ha i capelli tutti bianchi!!! 

Lorenzo aveva 21 anni.
Martino Guarinoni di Cerveno

Nome di battaglia: LIBERO

Arruolato negli alpini, dopo l’8 Settembre del 43 entra nel gruppo di Cappellini, insieme al fratello Ernesto.

La notte del 5 Ottobre vuole unirsi al gruppo in partenza per l’azione di sabotaggio a Cividate, per restare con il fratello, ma questi lo convince a rimanere ai Sendini, pensando che lì sia più al sicuro.

Ma quella notte ai Sendini si scatena l’inferno!!! 
I nazisti sono tanti e bene armati. 

Martino e i suoi compagni si difendono con tutte le loro forze. Esaurite le munizioni, riesce a fuggire, ma vede il suo compagno Beppe Cattane che non riesce a correre perché è ferito; si ferma per aiutarlo e vengono catturati entrambi. 

Martino è condotto in carcere a Darfo insieme ad altri 2 suoi compagni: Lorenzo e Raimondo. 

Tutti e 3 vengono crudelmente seviziati e torturati, fino al fatidico 13 Ottobre, quando sono condotti al cimitero di Darfo, costretti a scavarsi la fossa e barbaramente uccisi.

Martino aveva 20 anni.

Raimondo Albertinelli  (Girgianès), di Angolo

Nato a Malegno ma residente a Angolo.

Chiamato alle armi, viene ricoverato presso alcuni Ospedali Militari e nel 41 è congedato e torna a casa a fare il contadino.

Dopo l’8 Settembre entra nelle Fiamme Verdi e svolge il ruolo di staffetta, addetto al trasporto dei rifornimenti.

Il 5 Ottobre 1944 si trova ai Sendini, dove viene fatto prigioniero dai Tedeschi e condotto in carcere a Darfo, insieme a Martino e Lorenzo.

Al suo paese correva voce che il suo NO! al nazifascismo era così convinto, che anche dopo la fucilazione, mentre lo seppellivano, Raimondo seguitava a fare NO! con il dito della mano.

Portato al cimitero di Angolo, il suo nome rimase inciso per qualche tempo sul pavimento della cappella mortuaria, poi se ne persero le tracce .
Noi lo vogliamo ricordare e onorare come martire ed eroe della Libertà.

Aveva 23 anni.

I cugini Andrea e Giuseppe Gelfi, di Breno
Fanno i contadini e abitano l’uno vicino all’altro, nelle case alte del Pilo.

Beppe è solo un ragazzino, ha perso i genitori ed è solo.

Andrea viene arruolato nel reparto di Fanteria ed è in servizio a Chiavari.

Dopo l’8 Settembre del 43 riesce a tornare a casa a piedi. 

Richiamato alle armi dal nuovo bando di Mussolini, non si presenta perché non vuole servire il nuovo Stato Fascista della Repubblica di Salò.

E si nasconde nei boschi del Cerreto, insieme al cugino Beppe, che ha 12 anni meno di lui.
Ogni tanto scendono ad aiutare la famiglia nei lavori agricoli.

La sera del 9 Ottobre sono a casa per la raccolta delle mele e sono sorpresi da un rastrellamento nazifascista. Beppe e Andrea tentano di fuggire, ma i fascisti sono tanti, armati di mitraglia e sparano senza pietà. 
Con le mani dietro la nuca, scortati come 2 delinquenti, scendono per l’ultima volta la strada del Pilo.

Condotti in carcere a Darfo, sono accusati di renitenza e seguono la sorte delle FIAMME VERDI Martino, Raimondo e Lorenzo, in quel tragico 13 Ottobre 1944.

Il padre di Andrea non resiste alla perdita dell’unico figlio e muore di dolore, dopo soli 2 mesi. 

Finita la guerra, tocca alla madre recarsi a Darfo nel cimitero, per il riconoscimento del figlio. Andrea è l’unico con le mani legate dietro la schiena.
Testimoni dell’orrendo crimine raccontano che un prigioniero aveva disperatamente tentato di difendersi.
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